Festa di San Giovanni Battista

Patrono del Sovrano Militare Ordine di Malta

24 giugno 2007

Nella serata di Domenica 24 giugno, presso la Chiesa di Santo Stefano in Molfetta, la Delegazione Granpriorale di Puglia e Lucania ha celebrato la solennità di San Giovanni Battista, Patrono del Sovrano Militare Ordine di Malta.

Alla S. Messa, celebrata dal Cappellano della Delegazione Mons. Luigi de Palma, Cappellano Conventuale a.h., insieme al Delegato Nob. Giulio Maria de Luca di Melpignano, hanno preso parte i Confratelli e le Consorelle della Delegazione, i rappresentanti della Sezione e della Delegazione dell’Ordine Equestre del Santo Sepolcro di Gerusalemme, i membri del Gruppo Giovanile della Delegazione Granpriorale, le Sorelle e i Barellieri, i rappresentanti dei Gruppi CISOM e del Corpo Militare. I canti della liturgia eucaristica sono stati eseguiti dal coro diretto dal M° Gaetano Magarelli.

Al termine della solenne liturgia e seguito un ricevimento presso il Palazzo de Luca.

Durante la liturgia, il Cappellano ha pronunciato la seguente omelia.

Omelia nella solennità di San Giovanni Battista

Patrono del Sovrano Militare Ordine di Malta

     Giunto quasi al termine del suo pellegrinaggio ultraterreno, Dante – guidato non più da Beatrice, bensì da S. Bernardo – restò stupito e ricolmo di gioia per le meraviglie viste nell’Empireo, dove «la milizia santa / che nel suo sangue Cristo fece sposa» gli apparve «in forma […] di candida rosa» (Paradiso XXXI, 1-3).

     Nel punto più alto di questo mistico fiore, Dante scorse Maria, la cui figura attraeva così tanto lo sguardo del poeta da lasciarlo ammutolito e quasi in estasi dinanzi ad «una bellezza, che letizia / era ne li occhi / a tutti li altri santi» (ibidem, 134-135). Il fulgore della Vergine era tale da trascendere qualunque capacità umana di descriverne le fattezze e neppure il poeta si ritenne in grado di tracciarne un profilo. Perciò lasciò parlare S. Bernardo, il quale, per «officio di dottore» (ibidem, XXXII, 2), incominciò a spiegargli la struttura di quella “rosa celeste”, in cui ogni beato trovava il suo posto.

     Il primo seggio era occupato dalla Madre di Dio e sotto di Lei – per gerarchia di meriti e di beatitudine – trovavano posto Eva, Rachele, Sara, Rebecca, Giuditta, Ruth ed altre donne, la cui presenza rimarcava la divisione fra i beati dell’Antica Alleanza e quelli del Nuovo Testamento. 

     Sullo scanno opposto, all’apice della schiera dei santi della Nuova Alleanza, era assiso «il gran Giovanni / che sempre santo ’l diserto e ’l martiro / sofferse e poi l’inferno da due anni» (ibidem, 31-33). Con questi rapidi tratti Dante descriveva la preminente santità di Giovanni, infatti lo dice “sempre santo” secondo le parole dell’arcangelo Gabriele a Zaccaria: «sarà pieno di spirito Santo fin dal seno di sua madre» (Lc 1,15), e poi accenna alle sue qualità di profeta e di asceta, nonché di martire che attese la discesa agli inferi di Cristo per essere da Lui introdotto nella gloria eterna.

     Anche la posizione nella “rosa celeste”, attribuita dal poeta al Battista, è ricca di significato. Il suo scanno – omologato a quella di Maria, la “piena di grazia” – , sebbene si trovasse in subordine rispetto alla “Tutta Santa”, indicava il posto di corifeo della seconda schiera dei santi, occupato dal precursore del Messia. Di quest’ultima schiera, poi, un gradino al di sotto del Battista, facevano parte S. Francesco, S. Benedetto e S. Agostino, autori di tre antiche regole che hanno segnato profondamente la vita religiosa cristiana. Anzi, il loro nome ancora oggi individua coloro i quali, sul loro esempio, hanno inteso abbracciare la via dei consigli evangelici per conformarsi a Cristo e vivere in santità.

   Forse l’accostamento del Battista a questi tre maestri della perfezione cristiana non è causale. Anche i frati dell’Ospedale  Gerosolimitano furono denominati con un aggettivo sostantivato e si chiamarono “Giovanniti”. Tuttavia non ebbero il Battista né come fondatore del loro Ordine né come autore della loro regola. Essi, però, riconoscevano nel Patrono ben più di un semplice iniziatore o di un autorevole estensore di un codice spirituale. Nella figura del Battista i Giovanniti intravedevano il proprio ideale di vita cristiana e ascetica, il modello esemplare della loro vocazione religiosa.

     Giovanni il Battista, infatti, sin dai primi secoli di vita della Chiesa, rappresentava per i cristiani l’archetipo dell’uomo di fede, come pure del religioso consacrato a Dio e interamente dedito al suo servizio. Gli Ospedalieri videro in lui la sintesi di tre elementi che ne caratterizzavano la personalità: la profezia, l’ascesi e il martirio. La sua voce chiamava alla conversione, mentre l’abbigliamento consueto, l’austero tenore di vita e la frugale alimentazione quotidiana facevano del Battista un autentico “povero in spirito”, fedele alla propria vocazione e alla missione divina fino alla morte violenta.

     Se, dunque, dirsi Agostiniano, Benedettino o Francescano significa tuttora emulare altrettanti maestri di vita cristiana, essere Giovannita vuol dire conformarsi all’immagine di “uomo di Dio” che il Battista ha dato di se stesso, la cui nota distintiva e inconfondibile appare essere la fedeltà.

     Su questo punto sorge il contrasto che talvolta si mostra appariscente nella vita del Giovannita, cioè l’incongruenza fra il suo “essere” e il suo “dover essere”, che alla fine si risolve nell’equivalenza fra autenticità e fedeltà. Questo è un po’ il dramma di tutti gli uomini che vogliono vivere nella verità e nella carità e perciò è pure il dramma di chi vive la fede alla luce di una regola e sotto l’azione della grazia. Questo è il dramma della Chiesa, la quale gioisce e soffre nel vedere accanto alla santità di tanti suoi fedeli la scandalosa contraddizione di altrettanti suoi figli.

     Tornano in mente, a questo proposito, gli insegnamenti del Sommo Poeta contenuti nell’XI e nel XII canto del Paradiso. Qui Dante fa riferimento all’opera provvidenziale di Dio, il quale, per soccorrere la debolezza della Chiesa, le dette due campioni che le facessero da guida, S. Francesco e S. Domenico. Per i suoi versi, dunque, Dante adotta la forma retorica del chiasmo e pone sulle labbra di S. Tommaso d’Aquino, domenicano, l’elogio di Francesco e il biasimo dei domenicani degeneri, mentre affida alla loquela del francescano S. Bonaventura l’encomio di Domenico insieme al rimprovero dei propri confratelli infedeli alla loro vocazione.

     La medesima soluzione poetica può essere applicata, per l’odierna ricorrenza, all’Ordine di S. Giovanni Gerosolimitano, invitando il Beato Gerardo, benedettino e fondatore dell’Ospedale, a rivolgere la sua parola a quanti solennizzano la natività del proprio Patrono. Con molta probabilità Gerardo si sarebbe soffermato a proclamare le lodi del Battista e nello stesso tempo avrebbe commiserato le incoerenze dei Giovanniti. Anch’egli, tuttavia, avrebbe condiviso con Dante la sollecitudine verso i propri frati, esortandoli ad osservate la Regola e ad imitare il Battista nel restare fedeli a Dio.

     Forse Gerardo – tenuto conto dell’attuale contesto storico in cui la fede in Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, va attenuandosi e sempre più forte si rivela l’ostilità nei confronti della Chiesa – ci avrebbe ricordato il mistero compiutosi nella persona del Battista e descritto nel prologo del IV vangelo:

«Venne un uomo mandato da Dio

e il suo nome era Giovanni.

Egli venne come testimone

per rendere testimonianza alla luce, 

perché tutti credessero per mezzo di lui» (Gv 1,6-7).

     Giovanni è nato per volontà di Dio, contro ogni aspettativa umana, affinché gli uomini riconoscessero in Gesù di Nazaret il Salvatore, e col suo esempio ha guidato gli uomini a desiderare la salvezza in Cristo. Il suo incontro con il Figlio di Dio rappresenta il mistero profondo che si compie nel cuore di chi ha fede, espresso nella domanda rivolta a Gesù:

«Io ho bisogno di essere battezzato da te e tu vieni da me?» (Mt 3,14).

     La stessa meraviglia e il medesimo stupore contenuti nelle parole di Giovanni vengono vissuti da coloro i quali, cercando la verità, scoprono l’amore. E quest’amore rimane il legame più intimo con cui Dio si unisce ai suoi figli.

     La figura del Battista resta, pertanto, il modello più alto della spiritualità del Giovannita. Perciò il messaggio di Gerardo il Fondatore sarebbe stato chiaro ed inequivocabile: essere Giovanniti significa far risplendere nella propria vita la luce vera venuta nel mondo e accompagnare i fratelli incontro al Messia, che Giovanni ha indicato presente fra gli uomini, Gesù il Cristo. Un siffatto messaggio traduce in linguaggio corrente le espressioni apparentemente arcaiche, ma emblematicamente significative con cui si individua la peculiare identità spirituale del Giovannita, cioè miles Christi e servus pauperum. E Gerardo, molto verosimilmente, sarebbe stato la persona più idonea per mettere a fuoco le incoerenze della nostra vita di Ospedalieri, ma nello stesso tempo, con paterno affetto, ci avrebbe esortati a rinnovare la nostra volontà di rimanere fedeli al Signore e alla nostra vocazione.

     Risuonino, dunque, anche in questa assemblea eucaristica le parole che si leggono accanto alla figura del Beato Gerardo – dipinta da Mattia Preti nella cattedrale di Valletta – come se quest’oggi fosse il Fondatore a farle udire alle nostre orecchie:

«Accipite fratres crucem Domini 

ut crucifixi mundum vincatis»

Prendete, fratelli, la croce del Signore, 

affinché, crocifissi [con Lui] possiate vincere il mondo!
Molfetta, chiesa di S. Stefano, 24 giugno 2007

Solennità di S. Giovanni Battista

                                                                                        don Luigi de Palma

                                                                                              Cappellano
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